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Il primo centenario della nascita di Pasquale Stanislao Mancini 
si compie in un'ora di crisi suprema per le due massime sue conce-
zioni di giurista e di uomo di Stato: il JYrincipio di nazionalità nel 
campo della scienza dE,ll diritto, e la triphce alleanza in quello . della 
politica. Crisi di esaurimento per quest'ultima, di rinnoyamento per 
il primo. 
Che il trattato, il quale legò per oltre trenta anni le nostre for-
tune politiche a quelle degli Imperi centrali, abbia tro_vato in questa. 
guerra, più che non la sua crisi, il suo epilogo tra gico, è un fatto 
acquisito alla storia. 
Ma a questa guerra è venuto d'ogni pa-rte oramai 1l nome di 
guerra delle nazioni; -a quel modo stesso che, per non andare più 
in su dell'Evo moderno, a determinate grandi guerre o gruppi di 
guerre si è dato nella storia il nome di guerre di religione·,, guerre 
di predominio, guerre di successione, secondo che era in gioco o 
, il principio di libertà di coscienza, o quello di equilibrio, o quello 
di legittimità. La origine occasionale di questa guerra, e più la tesi 
risolutamente e nettamente accampata fin dagli inizi dalle potenze 
dell 'Intesa, e, fino ad un certo segno, la adesione che alla tesi mede-
sima diedero, per ritorsione polemica e in ·parte per necessità di 
cose, massime dopo invasa la Polonia, i nostri stessi avversari, 
hanno posto nel centro di ques,ta conflagrazione, che è urto non meno 
d'armi che di concetti, il principio di nazi,onalità. Dal quale quindi 
avrà nei secoli la sua nota più saliente e caratteristica, non forse 
la sola guerra presente, ma, per una irradiazione retrospettiva, lo 
stesso gruppo di guerre che si sono combattute in Emopa dalla 
metà del secolo scorso in poi. 
L'ora della crisi non può essere quella, -certamente, dell'indagine 
serena e tranquillç,, e, meno che mai, della valutazione sicura e 
spassionata. Ma non è detto con ciò ,che, per lo storico futuro di 
questa nostra epoca grande e tr,emenda il quale dovrà assegnare a 
ciascuno la sua parte di merito e la sua parte di responsabilità, non 
si possa intanto fermare, qualche dato. E non è detto neppure Ghe 
non si possa ricavarne, se non il giudizio definitivo, un qualche in-
segnamento utile e confortante . 
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I. 
Il principio di nazionalità. 
Per quel che riguarr·da il Mancini e la sua concezione del prin-
cipio di nazionalità l'esempio e l'impulso ci è venuto çl.i già da alcuni 
stranieri. Un neutrale, il gr,eco Kebedgy, già professore di diritto 
internazionale di una università di Stato neutrale, a Berna, dedi-
cava nella ·cazetle de Lausanne del novembrie 1915 alla teoria del 
Mancini un articolo di fondo, ·del quale il succo è questo. Poichè il 
principto di nazionalità fu dall'Intesa proclamato quello, per Ja 
cui difesa e il cui. trionfo essa è soesa in campo, e sarà, di conse-
guenza, quello, intorno a cui si svolg.eranno le futur,e trattative di 
pace, alle quali anche i neutri non potranno rimanere nè estranei 
nè indifferenti; oosì è necessario che essi si studino di fis,sarne net-
tamente fin .d'ora il concetto e la portata; al quale studio nulla potrà 
meglio conferire che il ricordo e l'analisi della celebre teoria del 
grande giurista italiano, a"oublé, com'egli dÌCe, d'un homme d'FJtat. 
Chi ricordi il lungo oblìo (forse sarebbe più giusto dire, il lungo 
e · profondo disdegno) in cui, dopo il successo clamoroso della pri-
ma ora, fu lasciata tale dottrina e da stranieri e da italiani, non 
potrà non ravvisare in questo ricoilO$Cimento l'inizio di una sua 
vera riscossa, qualche cosa còme un trionfo postumo del nostro 
grande giur,econsulto . · 
E noto che prima occasione a professare -la sua dottrina il Man-
cini ebbe dall'assunzion,e della cattedra di diritto internazionale, la 
prima che fosse istituita in Italia; e fu quella creata presso l'Uni-
versità di Torino -con legge del 14 novembre 1850. La cattedra e.ra 
stata assegnata all'-esule napol,etano; il quale iniziò il suo corso, leg-
gendo il 22 gennaio 1851 una dissertazione intitolata: Della Nazio-
nalità come for),damento del diritto delle genti. 
Non è questo il luogo di ric01,ctiare, per un verso, nè le fiere pro-
teste che questa prolusione provocò da parte dell'Austria e del Bor-
bone, e le confutazioni acrimoniose che S€ ne tentarono e all'estero 
e, purtroppo, anche in Italia; nè, p2r un altro verso, il plauso appas-
sionato che riscosse presso studiosi € uomini politici, così che quella, 
ch'essa bandiva, si può ben dire sia assurta immediatarnente a dot-
trina giuridioo-politica del nostro Risorgimento nazionale. 
Sicuro è per altro che nçm vi fu pagina in tutta la. lettera-
tura giuridica italiana della seconda metà del secolo passato di 
questa più solenne e più vitale. Questo fu il testo fondamentale 
di quella cosidetta scuola italiana del diritto internazionale, che 
ebbe suo rioonoscimento e suo luogo in ogni trattazione, anche stra-
niera, di tale materia: non importa se per assentirvi, o, come 
più spesso nei tem~i nuovi, per dissentirne. Ciò ohe importa è eh~ 
questa teoria sia stata, se possiamo così dire, il solo articolo d1 
esportazione scientifica, che la nostra 1-etteratilrà del diritto pub· 
bli-co abbia prodotto nel tempo, che dicemmo. . 
Ma questo non è neppure il luogo anche solo di un riassuntu 
di quella dottrina famosa., Del resto compendii e Tiferimenti abbon-
dano oramai in libri d'ogni maniera e d'ogni _lingua. 
Pasquale Stanislao Mancini. 
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Noi siam0 in grado di offrire agli Italiani qualcosa di molto più 
curioso ed importante, qtnk,as,_t di assolutamente nuovo: la ripro-
duzions della p!3,gina più e&<:-enziale rli. tutto quello scritto celebre, 
quale essa uscì nel primo getto dalla ment,• del Mancini. Il ma-
noscritto originale fu .solo tes~ rintracei::wJ ''e, le carte di lui (1). 
Per l'intelligenza e per la giusta valo ta2 ic,ae di questo passo, 
· che il Fusinato ebbe un giorno a definire "il 1. eriodo classico della 
teoria italiana della nazionalità», è necessario, però, mandarvi in-
nanzi qualche notizia. Ciò che costituisce la n<lrta più saliente e 
veramente dìfferenziale della dottrina del Mancini, e, in genere, di 
tutto il pensierq italiano in questo grande argomento,. è la preva-
lenza assoluta attribuita ai fattori · spirituali, agli elementi psichici 
nella . formazione e nella costituzione delle nazionalità, sopra i fat-
tori matsriali e gli elementi fisici, quali la razza, la lingua e il 
territorio. Al qual riguardo è degno di attenzione il fatto che, · mentre 
questa concezione trovò irr un primo periodo una certa corrispon-
denza e un certo consenso nel parallelo svolgimento delle aspirazioni 
nazionali germaniche, e, per contro, una quasi generale repulsione 
in Francia, le posizioni si ebbero ad invertire dopo il 18'70, rispetto 
a quei due pae-si . La celebre conferenza tenuta dal Renan al CoUsgio 
di Francia nel 1882, ov'è tanta consonanza , con l'insegnamento del 
Mancini di ben trenta anni innanzi, come rilevò il Catellani (con~o-
nanza inconsapevole, perchè il Rsnan mostra d'ignorare pienamente 
il suo predecessore italiano!), rompeva a pieno con la tradizione del 
suo paese, e giungeva non solo a una sopravalutazione dei fattori 
spirituàli a danno .dei materiali, ma addirittura a un pi,eno disco-
noscimento di questi ultimi per non dar rrilievo se non ai primi. 
Mentre un fenomeno inverso accadeva in Germania; ove da un 
pez.zo, in fatto di nazionalità, non è più questione se non di razza, di 
lingua e di territorio. Il qual mutamento ha la sua più immediata ed 
esauriente spiegazione nella questione dell'Alsazia: ove la razza, 
la lingua e, dicono i T,edeschi, anche il territorio sono preval,ente-
mente germanici, e l'anima è pe'.l· contro prevalentemente ·francese. 
Onde a questa, all'anima, i Francesi si sforzano di attribuire la 
vittoria per la via della libera manifestazione della 'volontà dei po-
. poli, e cioè del plebiscito; mentre i Tedeschi si spingono imperterriU 
fi:nG a quella sua obliterazione assolu:ta, ch'è la loro formidabile 
· teori :i della « nazionalità incosci-ente ». 
Ma H contrasto fra la •concez.ione Latina della nazionalità, tutta 
quanta spiritualistica, e la german,ica, tutta qu_anta materialistica, 
(1) La serie intier~ delle ~ lein~i' . pi'~teii~ni, dette d,a,l Mancini negli .anni 
del suo insegnamento a Torino, sarà, per gelllerosa e savia disposizione di ohi 
ne ha il possesso, la Signorina Dora Piera.ntoni Mancini, afficl.ata ' in deposito 
alla Biblioteoa nazion.ale-univensitaria di quella città, ·perchè se ne p-ossa,no 
giovare gli studiosi; e allo stesso modo e per lo stesso intento sara,n,no conse-
gnati alla Universitaria di Roma i manoscritti ,delle prelezioni e dei corsi, che 
il Mancini dettò nell'Ateneo romano. Dalla stessa gentile discendente del 
grande giurista e uomo d{ Stato ci fu cortesemente consentita 1a trascrizione 
e la pubblio.a.ziorne dei branì re1ativi alla formazione del tr.attato de11.a. Triplice 
Alleanza, che. sono riportati più ·sotto. 
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si palesa sotto un altro aspetto forse anche più impressionante, che 
non in e-0teste troppo intèressate denegazioni franco-germaniche 
dell'uno o deJl'altro gruppo di fattori. Ed è nella maniera, con cui 
dal Mancini, e · prima ancom di lui dal r,Iazzi11i, e poi da tutti gli 
Itàliani, · e cioè da parte di pensatori, che non erano, oome i Fran-
cE:si", dei d,enegatori radicali e sistematici degli elementi naturali 
nella formazione- della nazionalità, viene per altro raffigurata l'a-
zione di tali elementi; poichè ta;,:: maniera contrasta, come più stri-
dentemente non si potr8bbe immaginare, wn la configurazione che 
ne hanno segnatrt· i Tedeschi. Così che in quel certo sviluppo paral-
lelo e per alcum rispetti e in alcuni momenti anche concordante 
delle aspirazioni e dellti e-0ncezioni nazionali italiane e germaniche, 
del quale toccammo, questo veramente è il punto della divergenza 
assoluta e non più c;onciliabile. Ed è un punto, a cui non si è posto 
mente fin qui da nessuno. 
Per la Ecu;,:,la italiana, raz.za, lingua, territorio, più che non veri 
fattori della nazionaliLà, sono contrassegni della medesima: con-
trassegni 1atali, d'origine divina, e per ciò innegabili e ineluttabili. 
:E: c-nn 11n rispetto quasi fatalistico che il Mancini considera le carat~ 
tenstiche somatiche e psichiche delle genti yarie del mondo antico 
e. moderno, pe·r dedurne unicamente la rag·ione di un vincolo di 
amore fra gli individui <;l.ell.a stessa stirpe. C'è del religioso nel ·suo 
chiedere, a proposito della lingua: " che dinota il gTan numero delle 
lingue, se non la destinazione provvidenziale della società umana 
di compo-r&i in tante nazionalità distinte, ciascuna e-on vita ed esse.re 
suo prnprio? "; e nell'affermare, a proposito del territorio, che « nulla 
più manifestamente ' della figura del pianeta che abitiamo e della 
diversità de' luoghi e dei climi, appalesa il disegno della mente ordi-
natrice dell'universo di voler 1' umanità .s;;ompartita in distinte 
grandi famiglie " . Ma un v,ero lirismo di esaltazione mistica è nella 
maniera con cui sopratutto il Mazzini e-0ncepisce la funzione del 
territorio, sostenendo in cento luoghi e in cento forme, che " la strut-
tura geografica rivela chiaramente il disegno di Dio circa la divi-
sione degli Stati e la missione delle nazioni", onde mari, monti, 
fiumi sarebbero altrettanti segni e limiti tracciati dalla stessa mano 
di Dio per additare alle genti il campo della loro, azione sulla terra 
e i confini delle loro aspirazioni. Contrassegni, dunque, più che non 
veri fattori, come dicemmo . Elementi statici; coefficienti di armo-
nia; strumenti, i.n ultima analisi, di pace, e cioè di un definitivo 
assetto concorde di tutte le genti nel mondo. 
La concezione germanica è in ognuno clei tre rispetti assoluta-
mente opposta alla nostra; e le ,oonseguenze ne sono, c-ome di ragione, 
recisamente contrastanti a quelle, a cui fa capo la scuola italiana. La 
razza? Sì; rria chi non ha sentito ricantarsi oramai fino alla sazietà . 
la famigerata dottrina elella super-razza germanica , della razza e'letta 
fin. dai primi albori dell'incivilimento umano, della razza, a cui 
rimontano in ultima analisi tutto il bello e tlltto il buono che l'uma-
nità ha saputo compiere, dalla civiltà gree-0-rornana al nostr9 rina-
scimento? Famigerata dottrina, di cui - singolare destino! - fu, 
primo banditoi;e un francese straniato, il Visconte , i Gobineau, ed 
è oggidì il più fanatico apostolo un inglese rinnegato, il ehamber-
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lain; dottrina istigatrice di tutte le esaltazioni e aberrazioni panger-
manistiche; dotfrina non di amore, ma di odio . La lingua? Sì ; ma 
già il Fichte, come è risaputo, dopo aver proclamato addirittura che 
lingua e nazione sono una stessa cosa, osservava che i soli Tedeschi 
hanno una lingua rispetto al latino originalmente pura e storica-
mente continuativa , èapace (meglio di tutte Ie lingue neolatine che 
hanno sempre a lcunchè d'imparaticcio e di artificioso) di conservare 
la primitiva chiarezza · delle immagini ,e la fresca e per,enne fluidità 
della coscienza; trnendone argomento a una missione dei Tedeschi 
rigeneratric3 del mondo; çhe poi si venne deformando in missione 
dominatrice; così ,che anche la lingua si. è foggiata a strumento di 
sopraJfazi,one. Il territorio? Sì ; anzi l'ultima parola della scienza 
germanica a questo riguardo, ed è la Geografia politica del Ratzel, 
ha posto l'elem ento territoriale al disopra dell'umano ; poichè, dice 
il maestro, la Germania sai-à pur sempre la Germania, anche se 
dieci milioni dei suoi fi gli trasmigrassero in berra straniera, ma re-
sterebbe invece un povero corpo• mutilato , quando le fosse strap-
pata anche solo una particella del suo territorio. Ma ecco farsi 
innanzi, per op era <li lui e della sua scuola, la inqui,etante teoria 
della funzione politica del grande spazio; eh€ s•i può all'ingrosso 
riassum3re così. Gli Stati debbono dividersi in due gruppi, quellì 
a grande spazio e quelli a piccolo spazio . Il primo è un ,eJement{b 
eccitatore di tutte ·le ,energie nazionali, è ispiratore di una politica 
ardimentosa, è fattore di evoluzione, di progresso e di civiltà . Il 
secondo invece è un elem ento mort,ificatore delle energie nazionali, 
è consigli atore <li una politica timida e della neutralità a qualunque 
costo, è, pertanto, fattore di involuzione, di regresso e di immi-
serimento materiale ed intellettuale. Di qui la crociata contro quella, 
che i Tedeschi des ignano con una intraducibile parola d i disprezzo, 
qua:le Kleinstaaterei, che sarebbe come dire meschinerié!, dei piccoli 
Stati; di qui la giustificazione della politica di assorbimento e di 
annientamento delle nazioni minori. Non più semphci contrassegni , 
adunque, per i Tedeschi; ma fattori essenziali della nazionalità, 
o quanto meno, della loro nazionalità o, meglio, supernazionalità: 
e la razza e la lingua e il territorio. Elementi non più statici, ma di· 
na1~1ici in grado supremo; coefficienti di lotta, di sopraffazione e di 
imperialismo; st rumenti, in ultima analisi, di guerra e di sovrappo-
sizione di una sola gente a tutte le altre nel mondo. 
Qui è forse la ragione più profonda del perchè Italia e Ger-
mania, partite da un medesimo stato di disgregazione nazionale ai 
primi del secolo passato, procedute verso• l'unità per l'impulso con-
corde e la virtù del principio di nazionalità , sentito qui e colà così 
vivament3, come da nessun altro paes·e del mondo (per guisa che, 
ad esempio, nel Mancini son frequenti i richiami e i riferim enti dal-
l'Italia alla Germania •8 da questa a quella), siano scese in campo 
ora dai due lati opposti: noi per la difesa di tutte le nazioni , così 
delle grandi e più ancora delle pi'ccole, le une e le altre ugu_almente 
sacre; ed essi per la esaltazione della loro so1a nazionalità, sopra 
llabbassamento e l'asservimento deHe grandi e sopra l'annientamento 
delle piccole nazioni . · 
Ma non è .soltanto la curiosità, sia pur reverente, con cui si 
contempla un cimelio, quella che ci ·deve fare attenti a questa grande 
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pagina solenne, in rui l'essenza del pensiero fortunato del nostro 
giureconsulto si è fissata per i secoli; sì bene ancora un proposito 
di studio. 
Molto si è disc.usso e tuttavia si discute ~ è il destino di ogni 
dottrina novatrice! - intorno aHe derivazioni e alla conseguente 
maggiore o minore originalità della teoria manciniana. E si è, ,con 
tutta ragione, fatto richiamo al Mazzini, negli scritti del quale sono 
di già tutti i dati fondamentali della teoria, non escluso quello me-
desimo della " coscienza di naz,ionalità ,, e nella p11ecisa funzione at-
tribuitagli dal Mancini di elemento centrale e ·vivificatore. 
Se non che, il dimani stesso della morte del Mancini e con l'in-
tento evidente di sminuirne le apologie, uno storico napoletano si 
rkhiamò, al disopra di lui e dello stesso Maz~n.i, al francese Buchez; 
il quale, di fatti, a più riprese si vantò e fu ,celebrato primo assertore 
e formUlatore del principio di nazionalità e creatore anzi della stessa 
J:)arola di nazionalità. Una verità, per altro, non sarà malagevoie a 
suo tempo di assodare . Ed è che il Ma~tini ed il Buchez attinsero, in-
dipendentemente e contemporaneamente, a una medesima fonte ita-
liana, e cioè agli scritti di propaganda ·e agli statuti delle società 
segrete italiane, e più specialmente meridionali, del primo quarto 
del secolo scorso. A una ci:rcostanz,a, invero, non si è pos-to mente 
fin qui; ed è che il Buc:hez fu tra i fondalori della prima vendita di 
Carbonari, che sia stata in Francia, ed anzi ne compilò lo statuto. 
A quella fonte comune - sia detto di passata - è del resto da rife-
rire, in ultima analisi, anche l'ispirazione, se non proprio l'azione, 
di Luigi Bonaparte, che di quelle soci,età fu se non affigliato certo 
pienamenb informato, e di cui lo storico ufficiale del suo impero 
designò gli intenti, ponendo in capo al primo volume il titolo: « Le 
principe des nationalités "· Il che non toglie però che l'ispirazione 
ultima di tutti quanti - almeno per ·rispetto all'Italia - non abbiq, 
forse a ritornare ad un Napoleonide, e cioè al fermento che presso 
di noi pose la dominazione di Napoleone I, e al suo stesso incita-
mento. Ma andiamo innanzi. ' 
Or .dunque, pur riconosciuto al Mazzini quel merito di priorità 
sul Mancini, che dicemmo, e di sovrana efficacia e.sortatrice, ch',egli 
esercitò in alcune sfere, la questione delle derivazioni manciniane 
è per altro da riportarsi molto più indietro e da impostarsi molto 
più largamente, perchè al Mancini non furono certo ignoti nè il 
Buchez nè i suoi ispiratori. E ad ogni modo è certo, che quegli 
sprazzi lumìnosi di pensiero novatore, anzi rivoluzionario, che il 
Mazzini profuse negli scritti suoi, egli n on racchiuse però mai, come 
del resto sempre usò, in un corpo di dottrina, e meno che mai, ben 
si intende, in un sistema di principii giuridici. Questa azione, de-
cisiva per la fortuna della scuola italiana almeno in alcune sfere, 
particolarmente straniere, spiegò il Mancini, il 'quale serrò con si-
cura mano di giurista nella breve cerchia di una prolu sione, e fermò 
in una plastica formulazione tutta quella diffusa e fluttuante fiori-
tura di idee, che stava innanzi a lui. Ed è così che nella scienza 
internaz.ionale e nello stesso appassionato dibattito generate> dalla 
presente gue1ra intorno al principio di nazionalità , è nel nome di · 
lui che il pensiero di nostra g,ente si afferma e si impone nel mondo. 

/ 
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In questa spinosa questione delle derivazioni, di contro ad asser-
zioni avventate e tendenziose riduc.enti tutta l'opera del Mancini 
quasi a U:na semplice traslazione materiale ,e a una pura coordina-
zione esteriore di concetti · altrui, la contemplazione e lo studio della 
grand,e pagina solenne, e cioè della pagina da lui instancabilmente 
emendata e quasi appassionatamente tormentata, varranno - ci 
sembra - a mostrar.e anch',essi quale elaborazione intensa ,ed intima 
abbiano quei concetti subìto nella menta del Mancini e quanto del 
suo essere più profondo egli si sia sforzato di trasfondervi. 
Ma ecco, infine, la pagina famosa: 
Ma 1,a doppia serie fin qui discors,a di condizioni Naturali e Storiche, 
la ,comtmanza ste,s,sa ,dli territorio, .di origine e di lingua ad UJl tempo, nè 
pur bastano ancora a ,costituì.re com;iutament~ runa Nazionalità siccome 
noi l!a intendiamo. Questi elementi sono come inerte matéria capace di vive-
1:e, ina in cui non fu ,spirato ancora il ,so.ffio della vita. O;r questo ,,s,pirito 
vitale, questo divino compimento dell'essere di u!l1'a Nazione, questo pr_incipi-0 
della sua visi,bile eststenza, in cl1e mai consiste? Signori, esso è la ·coscienza 
delLa Nazionalitèi, il sentimento che ella a,cqutsta di :,è medesima e che la 
rende capace ,di -co.stituir,::ià. al di de,ntro e _di manifestarsi al ,di tuori. Molti-
plii.cate quanto volete i punti di contatto materiale ed esterirnre .in mezzo 
ad un'aggregazione -di uomini; questi non for:meranno mai UJ1a Nazione 
seQ1za la unità .morale di Ulil . pensiero comune, di una i-dea p.redominiante 
,cl1e fa una ,società quel ch'essa è, perché i,n e&sa vien realizzata. L'invisi-
bile possanz,a di ,siffatto princ~io . di aziOJ18 è come la fa.ce di Prometeo clrn 
sv-e,glta a vita prnpria . ed indipendente l'ar,gilla, onde creasi un popolo : 
essa è il_ P enso , ctunqiie esislo ,de' filosofi, applicato -alle Nazionalità,. Finchè 
questa sorgente di vita e di f9rze n on in,o:nda: e compenetra de).J.,a ,sua prodi-
giosa virtù tutta la ma,ss:a ~orme degli altri elem_enti, la loro multipla 
varietà maoca di uni:tà, le attive potenze illOa1 hanno UJ1 •centr o ,di moto e 
si consumano i.n ,ilisor,din,ati e ,ste,rili sforzi; ·esi,ste bensì uln cor.po inamtmato, 
ma incapace ancora di funzion,ar-e ·come · ,una Personalità Nazionale, e di 
sotto.stare a rapporti mora1i e psicologici di -ogni distinta organizzazione 
soci,ale . Ntùla, o Sig111ori, è più certo de1la eststenza di qu~sto elemento -spi-
rituale aniJmatore delle Nazi,onalità; .nulla è più occ.ulto e mi,ster.ioso della 
.sua onigine e delle leg.gi •cui ,obbec1isce . P.rima che es.so ,si svolga, una Na-
ziònalità non può dirsi esistente : con lui la Naziona1ità ,sembra estm.guer,si 
o tra:sform.a'i·,si per r.inaiscere ,a nuova vita: ,altra volta col solo oscru,r,a:rsi ed 
assopir.si di quel sentimeJ1to •cade una Nazim1e nell'avvilimento e nella stra-
n iera soggezione, e tr1tverna un 'I)eri,o.do di dolo:ri e ,ili 'Vergogne, senza co-
scienza nè desiderio de' .suoi diritti: ma più tardi, e talo·ra· dopo lunga notte 
di .secoli, llil ;debole :r,ag,gio di luce tOTna a · spler1dere -sull'anima di quel 
po:polo, comincia ,cli nuovo a ,sprigioJ1arsi dal fango della ,servitù quel divi !iO 
senso che aveva sonnaccl1iato ,per tante età, e non di rado ripigli-an.do lena 
si ridesta .più forte, ed impaziente di ostacoli tnfTange le oatene ,degli .o;pprns-
sorìi., e fatta r.i-sorgere la Nazione dal fllil ebre len zuolo ia1 cµi giacevasi av-
volta, la riconduce radiamte di vita e .di mae~tà ,sulLa scena ,del mond,o. 
Vogliamo -nella storia esempi di Nazioni, nel1e q1Uali parv-e .spegner,si e poi 
ridestar,si quella fiamma celeste, e ,se.co l'mcontr,aistabile lor ,diritto di torn,ar 
nuovamente 8/I':bitre mdipende111ti de' loro ,destini? E ,non baista, o Si.gnorj_, 
pa,ragonar l'Italia de' tre ultimi ,secoli immemore e.d iJn,co,nscJa . di sè, curva 
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e· volonten'>sa sotto .il giogo >Spagnuolo ed austriaco, con J'Italia de' nostri 
giorni, ·fremente e verg,ognosa del ~uo stato, infiammata d'irrestibile brama 
del supremo bene d~lla >Sua iJld.1pendem:a, sfortunata, è vero, neUa prima 
pruova, ma tutt'altro che ,stanca o ra&segnata, e benchè aissi,sa sopra mtgl-iaia 
di estimti figli che g-enero:>aJl!l.&nte ,;;'immolarono a questa cauisa, pur _fidente 
nella g.iustizia di mo e ne' ,nuovi sa,crificii ohe saranno fatti ad 1Una fede 
elle più nom può ,abba,ndonare, ,ad ,un ,deisi-derio ,subl.ime, a,d una speranza 
immortale? 
iLe cose ,dette fin qU.i rno-stra,no ormai a disco;perto .iJl che cons:iJsta una 
Nazional ità, e quali ,ne ,siano gli elementi costitutivi, e ci porgo,no ragione 
di riconosDere in essa l'1na società naturale di uomini da unità di tèrritorio, 
di or¾Jine, diJ _costum~ e di lim,gwi conformati a comun1,nza di vita e di co-
scienza sociale. Doode' rnulln. riesce più agevole elle dimostrarne la legitti-
mità, e come La conse·rvazione e 1o ,svil.uppainento della rr1azion.alità a,c1divenga 
per gli uomi.Illi non solamente un di ritto, ma un dovere giuridico . 
II. 
La Triplice A_lleanza. 
Che il grande ·assertore del principio di nazionalità sia stato 
pure il primo stipuliiLtore del Trattato di alleanza con la Germélnia 
e l'Austria, può parere ,contraddiz.ione ben singolare, e quasi un'i -
ronia t un parados!::o della vita e della st9ria Ma non si tratta qui 
di una di quelle abdicazioni, a cu i il teorista è troppo spesso costrdto 
qu!rndo scende sul terreno della realtà. 
Per rigua1'do alla Germania, basterà ricordare la tenace illusione 
del Mancini circa lo sviluppo parallelo (f concorde del principio di 
nazionalità nei due Paesi; illusio,ne, la qua'le permaneva &iffatta-
mente ra:dicata in lui anche dopo il 1870, che nel preludere al suo 
primo corso di Diritto Internazionale presso l'Univer;;ità di Roma, il 
23 gennaio 1872, e nel ripren:dere ancora una volt~ il tema, a buon 
diritto prediletto, del principio di nazionalità, egli - esclamava: « I 
due grandi popoli in mezzo ai quali quel Grande Principio manifestò 
più altamente la sua possanza e conseguì più splendidi trionfi, fu-
rono la Germania e· l'Italia. Entrambe queste Nazioni, •che da gelose 
influenze politiche tenevansi sminuzzate in piccoli Stati ed impotenti 
e frementi della condizione a cui erano condannate, custodivano con 
pari affetto la sacra fiamma del sen timento di n_azionalità ». 
La cosa era più malagevole a spiegarsi quanto all'Austria. E, in 
vero , difendendo il Mancini nella seduta del · 13 marzo 1883 innanzi 
all1 Camera il trattato da lui stipulato con gli Imperi Centrali l'anno 
-innanzi, e firmato, si,cùorne è not•J, il 20 maggio 1882, sentì la neces-
sità di difendere pure se stesso da ogni accusa d'incoerenza, in rap-
porto appunto a quel principio, che era stato il frutto migliore del 
suo ino·,egno e la sorgente della sua p-iù pura gloria scientifica. Le 
sue fu;,ono, a dire' il vero, considerazi,oni tutte quante di opportunità / 
di tempo, di utilità. In primo luogo, la necessità di non mettere a 
r epentaglio, per intanto, la sicurezza dell'unità nazionale in massima 
parte raggiunta con aspirazioni e agitazioni intempestive, intese a 
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conseguire una più vasta e più completa unità. Poi, il dov,E:ffG J1 ., on 
fare appar,ire l'Italia come un focolare di continue irreq1i1ietezze e di 
continue mina,ccie verso non solamente l'Austria ma e la Francia e 
l'Inghilterra e la Svizzera, contro le quali noi avre-mm~ dovuto , a 
rigor di logica e secondo una stretta ed assoluta interpretazione del 
principio di nazionalità, ac1campare delle uguali pretese e rivendica-
zioni. Il che sarebbe tornato non solo di grave pregiudizio alla posi-
zione e al prestigio del nostro Paese nel mondo ma alla considera-
zione e alla fortl,lna di quel principio s.tesso, i~ forza del quale ci_ 
eravamo oostituiti in nazione. ..,,, 
Ma,. più forse anc-ora che non da tutto questo, la purità e la no-· 
biltà delle intenzioni, e l'alto senso e senno politico del Mancini nelle 
laboriose e spinose trattative che prepararono quell'alleanza, appa-
riranno dai documenti, che illustrano l'opera sua, quando della Tri-
plice si potrà scrivere per intiero . la ·storia. E il momento non do-
vrebbe esserne più tanto lontanG. 
Intorno a tre punti della sua azione, per altro, si può già oggidì 
fare · un po' di luce, senza venir meno a quel dovere di riserbo e di 
discrezione, che la gravità dell 'ora impone. Noi non andremo del 
resto, sostanzialmente, oltre quei limiti, a cui si spinse il Chiala già 
da molti anni traendo di su le carte del Conte di Robilant, nostro · 
ambasciatore a Vienna nel 1882, gli elementi e i documenti della sua 
notissima storia della Triplice Alleanza; e non soonfineremo neppure 
dai termini, entro cui, scrivendo lo sco-rso anno della Tripli-ce Al-
1,eanza col sussidio delle rn,edesime carte, si contenne anche il talve-
• mini. I documenti da noi pubblicati venendo dalle carte del Mancini 
saranno 16X..riprovae la illustrazione - luminosa illustrazione, certa-
mente - di alc.::.ni dati e fatti, già venuti in chiaro dalle carte del 
Conte di Robilant, che era il suo cbrrispondente. · 
È noto ohe gli Imiperi Centrali, nel duplice intento di staccare 
definitivamente l'Italia dalla Francia e dalla influenza francese e di 
legarla più streUamente a sè, avevano accampata la pretesa che in un 
articolo speciale gli Alleati s'impegnassero formalmente a fare anche 
nell 'interno dei :loro Stati una politica ,schiettamente conservatri,ce. 
:@ risaputo del pari che la pretesa fu dal Mancini risolutamente re-
spinta. Questo brano essenziale di una sua lettera al Conte di Robi-
lant mostra con quanta dignità egli r ivendicasse la libertà illimitata 
dell.é\, nostra politica interna, ed invocasse, per la sincerità e l'utilità 
vera dell'Alleanza, il dovere di una piena reciproca fiducia: 
M.ais le gouver,riement Tépublic,ain crui existe maintenaut en France, 
le~ attaques violen,tes et la déco'!1si-dérat1o,n à l 'i,ntérieur, sa condruite dans les 
relations extérieures, ,so.n progran1me concent-ré ,dans une entreprise, qiui 
lèse profondément les droits et 1,es iilltérèts de l'ItaJie et irrite vivement nos 
populations et les ,sentiments de nos pa,tri•otes, SaJ!ls voul-oi:r nous '-accorder 
méme des ,sati.sf,a,cti,ons -pour domrnages co.nsidérables in,fligés à 110,s conci-
toyens, cette ensemble de co.ncLitions oppo,se une digue bien forte à toute 
propag,ari:cte -répubhcaine cliez nous. Notre Mo.111archie c-o.n.stitutionnelle aux 
yeux de tout le mo11.cte v.aut beauc·oup mieux. Qua,nt aux homrn es qui repré-
sentent en Italie le par.ti républicat11, notre goruvernernent libér.at ne .saurait 
sans nécessité ,se rendre pérsécuteur; s'il pouvait l'ètre, O devra,it exercer sa 
'I 
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séwert:ité contre la facti.on cJéricalè biem. plJus daù1g-eTeuse, :mrtout -dans ces 
derniers itemp,s :pciur l&s folles e:spé•rMJces, amtori,sés -de Berltn. Mais n-011,s avon~ 
dmmé, SOtl,s [lOtre Mi[li.stèr.e, preruves réitérées de d'ermeté li'IIllparti,ale c911tre 
les raàic-aux p-orur asswrer lii re,spect des ìois, par p,l'lllsieums <proc'ès coo,tre les , 
auteuirs des troubles de la nl\l!it d,u ·13 Juiil1et, contre les meetings sur la loi des 
garanties, de·rnièrement co,ntre fylario et le joum,al "· La Legia ». - Si dan.s 
la C;t1'iblllilre quelque.s députés de 'l'extrerne .gauche ne v,otem.t pa& toujour,s · 
contre nous, .suirtout lçirqu'il faut réisi,ster aiux exige-nce•s de la droite, ,nous 
n 1' a<,heton•s ces v:ote.s ali prix d' ,aucuID.e tolé.rence coup,oole d' inifraction. 
amx lois. 
Qu'est0 ce qu'on de-sire donc? L'Italie, comme la Be-lgique, ne connaH meil-
leur moyen de repouss-er avec succès I.es prog:rès d'une propagande réipubli-
caine, qu'en · assurant, · .solils la ìVIonarchie constitutio-nne·ue, -la joui'ssance 
paisi,ble. -de toutes .Les 1ibertés ,garMJ,ties p,ar les 1-oLs. Le j,ouir où le pouvoir 
en Italie passe;rait -dmns les ,mai,n,s d'hommes, ,dont l.e progr,amme serait la , 
lu1ite ouverte et so1E;u)nellement avouée avec certa1nes f:ractions du parti libé-
ral, IUiJ1,e ap<phcation avare, étroite, méfiante. ,des libertés co.n.stitutio,nnelles, 
une demi-alliaruce tentiée avec des fractions cléricales, peut-étre la modifi-
Gation .de,s l-0i,s ,da1JJs · u1n sens restrictif et conservateur; le j,our où idan,s la 
dire~tion de la polit4qu.e intérieure, q,ue chaque poople doit conformer à se,s 
i,~•stitutions, beso,ins et idée,s dominantes, oo Ministère italiein vo·udrlaiit au 
co,ntraire la ,subo;r,do,nner aux principe.s suivis par de,s gouver.nements dont 
les institutions et l.es habitudes ,sont bie.n differèntes, ce jour-là, j'en suis 
co:nv,a;incu, on J:'ein,drait U[l maiuvais service à .notre Auguste Dyr1a;stie, do,nt 
la stabilité ['epose .sur l'a.rnorur e,t la ,coofiance du pe'l1ple ita1ien, et sur la 
per,suasion univer,selle de ,son respect ,scrU1puleux porui; les li.bertés constitu-
tion,nelles, ce jou<r0là seulem8/nt 1\1[18 prop,ag.ande républi:cai.ne en Italie aumit 
de la cha;nce. 
Si on pouvait ,nous otfrtr amitié et con,fianiee du dehu:r.s en nous ia:u,pirant 
ce genre de politique initériei,re, f,aites cornprer1dre loyalement que ;nous ,ne 
po,urrions p,as la dooirer à ce prix. Le Mini,stère ·actuel 8ùl Ita1ie, tout en 
gardant -l'i1ndé;pe-1H:l!a:nce de la p-oliti,que ·_ inté1·ieure de,s pre i'>s~,on,s étr.angères, 
et ,sa fidélité aux princi:i;H,s libévaux, témoigne en io-ut occasi,o,n sa f,orce et le 
vo-uJoir énergique pour 1assuirér to,ujo,~r,s l'o,vdre et le .Tespe.ct des loi,s oontre 
to,us le,s homme,s et tou,s Jies piarti,s; et à l'extérieur ne cèderà. jamaiis à des 
su,g.gestio,ns oru à l'infl>uence des, :r,apport~ ;personnels av8/c qui que ce soit. 
Il r,aut aj,0111ter qu'il ',n'y a pas ,d'.aro,itiés po.ssd!ble.s avec méfi.a;nce persi,s-
tante sans motif ratsonn.able; V. Exc, est arutoriisée à do,nner ces écl,a,rcisse-
ments et à ,ch,o:i,sii.;r U[le occaston favo;rable pour ,se J)la,i,ndre dan.s l'intéret de. 
notre bien lègitime ,srusceptibilité, ~t de La 1:c:l!ignri.té ,dru Gouvemertl.ent df\1 Hai , 
porur ,ce -qui ,se ,passe à rrotre éga,rd à Vi-enne, ain,si qu'à Berltn. 
Il secondo punto riguarda i rapporti dell'Italia con l'Inghilterra; 
alia quale il Mancini si sforzava che v,eniSSf) lasciato aperto l'adito 
ad . accedere al trattato di alleanza, siccome appare da questa sua 
lettera al R0bilant: ' 
Roma, 20 apirile 1882. 
Ecce'hl~nza, 
Nell'altro mio dii.spaccto di questo stesso giorno, non Le bo taciuto come . 
lo estendere il casus fo-ederis a:nche all'ipotesi dell'aggressione che co,ntro 
uno d-egli Stati componenti l'Al100JI1za àvvEIDiisse da parte dell'Inghilterra 
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unita non già aJ.:la Francia ma •alla. Russia, fo,sse tale patto che nO!Il trala-
sciava di presentare .d,a <parte no1stra alcooa ripugnanza- ma che pure ci 
s:Lamo indotti ,ad ,accettare .sia .per agevolare la riuscita del neg,oziato, sia 
per dar ;prova JWn ,d,ubbia di concmazione, ,sia i.Tuf:ine per co!lllsentire - che 
abbia piena esplicazi-one il concetto della ,comune diifesa. Nondimeno a noi 
premerebbe assai che cruesta c1auso1a, n·el pensiero stesso delle tre parti 
e,ontr,aenti, ,non abbia.... indole ,o iiiltento ostile oointro una Potenza, dalla 
quale avemmo frequenti .dimostrazioni di amicizia e sim_p,atia e che, quando 
pure si spi,11-gano molto :wm,anzi le p-rev:Lsi•oni di un remoto futuro, non appa-
risce nutrire o meditare ,di.segni tali per ,cmi i tre Stati alleati abbiano a 
p.reoccup,arsi ,o ad ad-0:ffibrarsi. Noi reputiamo •di avere 1su qrn~,sto pen,siero 
_ co11Jsenzieinti i due Gabinetti coi quali stiamo ,negoz:Land<o, e del resto g.ià 
lo stesso conte Kalnol{y arnmettev,a nel colloquio còn Lei avuto, la somma 
. improbabilità ed inver,osimtglianza di lll!ll conflitto con l'lnghilt&TTa. Ci par-
rebbe ,cl1e lo scopo qui accennato ,non sfa malagevole a raggiungel'si e in 
tale f.orma elle' menomament,e non alteri_ ,g.li nbJ;>lighi del Tr,attiato ,. -nè wn -
tr,asti agli interessi presenti e ultei'i.,ori .delle tre Potenze, rima:ne,ndo anzi 
perfettamente integro l'obbiettivo .dell'alleanza. · 
Noi pern;eTemmo cirn ,sia ,a ciò 111.ece.ssario un sepaTato .protocoUo d-el pari 
seg.reto che Lasci adito alLa accessione da parte dell'In-grulterra, se non a 
tutti i patti ,dell'alleanza, almeno a, -quello della mutua n·eutralità, con che 
la ipotesi di un conflitto con quella Potenza riuscirebbe affatto esclusa. 
Tale riserva di po,ssibile ·accessioJ1-e ,d,a iparte dell 'Inghil'tl:lrra. dov.:re.bbe natu-
ralmente esseTe per ·,siffatta gu:Lsa. concepita. .da far be!ll oomp,r,eilJdere che 
non ,solo l'accordo eventuale_ col GaJbinetto ,di Londra, ma le aperture stesse 
di 111.egoz.iati intesi a quel firie -sLano so,snanzialmente subordinate pe·r il tempo 
e le modalità ,dell'accessioone al previo e mutuo cnlllsentimento delle tre Parti 
c01ntraenti. 
Affido all'E. V. la cura di mettere innanzi que-sta nostra proposta. nel' 
momento e ,nei termini che le parranno :più opportuni. Non tacerò nensì che 
all'accettaz.ione della propo.sta. ,stessa annetttamo un pregio affatto speciale 
ancorché ci ,sembri che per tal mod-o sia piEmamente e sotto ogni ,suo 01spetto 
a.ss:Lcur.ata. e g.ua.rentita. la ,situaz.ione .di pace e incolumità i!ll cui ,siamo solle-
citi di veder costituita. l'Europ,a. Però non credetti da altra :parte d'i-ntrO:. 
dur:re la propo,sta nell'altro mi,o dispaccio ,di pruri data, con.tenente le genera1i 
sue i,struz.ioni, acciò esso non ,sia •da Le~ con,side_ra.to come u.n.a. delle coo<l.i-
zioni dell'accordo, e bastando invece per noi l'offerta . a ,signifi-care le-almente 
le ,nostre intenzioni. 
Gr&disca e,ec. 
MANCINl . 
L'Austria, sembra, non sa:rebbe stata aliena dall'accogli-ere la 
proposta. Ma questa · naufragò contro- la irriduéibile opposizione 
di Berlino, della quale il Robilant allegava come ragione suprema, 
in una sua lettera al Mancini del 14 maggio, « la vrafo haine de 
Bismarck contre Gladstone ». 
Il Mancini non si volle dare per vinto del tutto, E tanto fece, 
che · gli AUea:ti accettarono una dichiarazione del Governo italiano, 
di cui una lettera del Robilant al Mancini del 20 ,mag:gio, e cioè del 
g iorno 1ste,c;,so che fu firniato il tratta,to, ci fornisoe l'e$plicito e riso-
lutò tenore. 
I ( 
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« Le Gouvernement Royal ItaH.en déclare que les stipulations du 
Traité secret conclu le 20 mai 1882 ne pourront, comme il a été 
préalablement Mnvenu, en aucun cas et:r.e envisag,ées comme étant 
dirigées oontre l'Angl,ewrr:e "· · 
11 terzo punto è, n:ella ~ua sostanza, pi-enam.ente noto, per quanto 
ne dicono tutte .le storie della Triplice, da quella italiana del Ch:ia1a 
a quella tedesca del Singer. 
L'Austria . aveva groposto che l'alleanza non dovesse mi-rare ad 
altro, che a garantire ,alle tre potenze stipulanti la neutralità reci-
proca in caoo di · guerra. 
Contro la proposta il Mancini scriveva al Robilant, il 17 marzo, 
giorno anniver~ario ckiUa sua nascita, queste impressionanti parole: 
Un patto di mena neutralità utile • ai due Imperi , che ac_4uiistersb·bero 
così la piooa e sic-ura -d-i-sponibilità di tutte le 1-òro ,forze contro quel ne-
mico esterno da ,cni •o l'un-o, o l'altro, ,o P,ntra'lilbi fossero mi,na,ccìati, .non, 
av:.r-ebbe per l'Italia un via}ore pratico ed aipprezzabile.... Un patto dì neu-
tralità avrebbe inoltre ,per le ,speciali coodìzionì, irn C'llÌ. gli avvenimenti 
ainterio·ri 0ollocarono l 'Italia, qiua,si il ,sig,nif.icato e l'apparB1I1za ,dì .una no-stra 
r-Huttarnza a cor:rere ~ rì-schi d1. ogni guerra, e sarebbe grave, irreparabile 
danno m0rale per una Potenza non a,ncora circondata di quella aureola di 
gloria milìtiare per cui può essere immune 1a dignità nazìo:na1e malgrado 
il ,dichiiarato_ e fermo propolil1mejllto di volere, checchè accada, rimanersi in 
quiete. Anche ,sooza ,rico-r.rere agli iltl,segnoJIIlenti della ,sto,r,ia circa i pericoli 
della neutralità fo,rzata, è evi-dente che J:e partìco)Ja.rì cìrcoistanze, in cui l'Ita-
Li,a ,è costituita, mentre rendono ancor più grav-e l'alea cui soggia0ernbbe 
se fin da ora •e 1n anticipazione abdìca,sse a . qua1U1I1rque sua eventurule libertà 
dì aziooe, le a,ddìtano 1nvece, come a•ssaì più conventente e co,nf(}rme ai 
-suoi à,nteressi, una politica che le ipermetta di deliberare e di opsrare a 
,s·econdla delle .speciali co:ndizìoni e cause del conflitto. Sop,ratutto, ,poi, 1m-
porta per chi b.a la responsabilità di rì,soluzì·Oltli implicanti le p-ìù oosenziali 
0o,nvenienze per l'avvenire -del pae,se, che ,sì tenga conto scruipoloso ùeU.o 
stato dello sp-ìrito pubblì-co del ipaese ,stesso. 
Qualche giorno dopo il Mancini tornava sullo scabroso argo-
mento, e -e.on una nuova oopia di argomenti, se pure è possibile , 
anoora più gravi, decisivi, incalzanti. 
Nel ,dii.,spaccio del 17 marzo trasmett-enùole il primo nostro &hema di 
trattiato mi soffermai a ,dìmo.strare .gl'inconvenìe.nti -ed i perìooli che :per 1a 
uo,stra ,peculiare po,sizìone nascerebbe:ro -da una tneutral-ità obbligatorìia pura-
mente e semplioeme:nte patt1:1ìta. Tra gli ,sva,ntaggi è sopratutto qJUe.sto che 
la nostra inf1uenza ,sarebbe 1annullata quamte volte -sorgesse in Europa aloUiila 
di .quelle gro-sse .guerre nelle quali l 'alea maggiore nop. è per chi combatte, 
bensì ,p.er chi fu spettatore inerte della lotta .... E poichè; anche qui, ·sì r agiona· 
per i-potesi, è ev1d·ente che, qualo;r,a l'iarti0O-lo ([l.O.O fosse ,opportuname,nte cor-
retto, potrebbe ,avvenire che 111 ,alcuna .determinata ver,tenza ooo dei tre 
Stati, avendo msrcè il patto di neutralità ,sicure le ,spalle, ,si avventuri 1n 
arr.ì,schiate intraprese, con 1a II1Ìl'ta dì interessi suoi pa,rtìcolari, costri!n.g,oodq 
i due alleati ad optare tra una vol-o,ntaria 00operazìone, che potrebbe essere 
repug-narnte o altrimenti ,non -desiderabile, od una inazione c;he annulli la 
10110 legittima infl-uemza. 
18 NEL PRIMO CENTENARIO, ECC. 
L'alleanza di pura neutralità, con tanta energia r,espinta dal 
Mancini nel 1882, divenne pecr forza di cose una realtà trentadue 
anni dopo, in seg;uito all'avverarsi della ipotesi da lui formulata, 
vale a dire in seguito alla aggressione compiuta dagli Imperi al-
leati, a nostra insaputa, e proprio, com.e dice il Mancini, oon la 
mira di interess,i loro particolari, costringendoci a una inaz.ione eh.e 
avrebbe annullato la nostra legittima influenza. La sua oondanna 
della neutralità proposta vale anche, non è chi non lo vegga, contro 
la neutralità imposta; e giova a dimostrarne una volta di più la 
assoluta insostenibilità. ' · 
Chi tutto questo diceva nel 1882 è degno di passare ai posteri 
non solamente più con la fama di oratore principe, che seppe con 
Ja parola , parlata trascinare le folle, ma con l'aureola di pensatore 
penetrante e lungimitante, che seppe scrivere, per la stor~a futura 
di questa nostra epoca grande e tremenda e per la giustificazione 
piena della nostra politica, una delle pagine più decisive. 
• 
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